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CAPITOLO DECIMO 
 

IL RUOLO DEI GENITORI AGeSC 
A CONFRONTO CON LE ALTRE AGGREGAZIONI 

E CON I NON ISCRITTI 
 

Vittorio Pieroni∗ 
 
 Il motivo di questo capitolo è rappresentato dal fatto che l’AGeSC è l’unica associazione 
nazionale di genitori di Scuola Cattolica, la più numerosa ed, inoltre, è associazione di natura 
ecclesiale. Questi elementi costituiscono una realtà che supera la pura somma quantitativa degli 
iscritti e che bisogna tenere in adeguata considerazione per una corretta definizione del ruolo dei 
genitori nella vita delle Scuole Cattoliche. 
 
1. CARATTERISTICHE DISTINTIVE DELLE VARIE AGGREGAZIONI 
 

Il numero complessivo dei genitori iscritti all’AGeSC che hanno partecipato alla ricerca 
ammonta a 354, il 14.5% del totale dei genitori che sono stati intervistati, a fronte del 4.3% degli 
iscritti ad altre aggregazioni (106) e dell’81.4% di soggetti che non appartenevano ad alcuna forma 
di aggregazione (2.015). 
 
TAV. 1 – DISTRIBUZIONE DEL CAMPIONE DEI GENITORI INTERVISTATI PER TIPOLOGIE DI 

AGGREGAZIONI, PER LIVELLI SCOLASTICO-FORMATIVI E PER CIRCOSCRIZIONI GEOGRAFICHE (in %) 
 AGeSC  

(354=14.5%) 

Altre forme di aggregazione 

(106=4.3%) 

Non aggregati 

(2.015=81.4%) 

Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP 
NORD 70.6 56.6 57.0 65.2 50.0 85.1 50.0 50.0 66.7 58.3 58.5 38.9 41.9 41.0 65.6 
CENTRO 17.6 20.9 19.6 22.7 0.0 8.1 50.0 25.0 16.7 25.0 17.9 31.4 32.4 27.9 14.8 
SUD 11.8 22.5 23.4 12.1 50.0 6.8 0.0 25.0 16.6 16.7 23.6 29.7 25.7 31.1 29.6 

TOTALE 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 

 
 A loro volta gli iscritti all’AGeSC presentano la seguente distribuzione: 
- l’85.3% fa riferimento alle scuole FIDAE: il 36.4 (129) ed il 30.2% (107) alle elementari e alle 

medie rispettivamente ed il 18.6% (66) alle superiori;  
- segue la FISM con il 9.6% (34); 
- ultima viene la CONFAP con il 5.1% (18). 
Al contrario gli iscritti ad “altre aggregazioni” si concentrano quasi esclusivamente nella FISM 
(74=69.8%), mentre nel folto gruppo dei genitori che non sono membri di alcuna aggregazione 
primeggiano ancora quelli della materna (1.263=62.7%),  seguiti a distanza dalla FIDAE 
(563=27.9%) e dalla CONFAP  (189=9.4%). 
 Le madri costituiscono oltre due terzi dei genitori AGeSC  che hanno risposto all’indagine; 
solo nella CONFAP si registra una maggioranza di padri. I dati anagrafici degli intervistati 
presentano le seguenti caratteristiche: si tratta quasi al 100% di coppie stabili (i casi di separazione 
si rilevano soprattutto tra i non iscritti) e di famiglie relativamente numerose, con almeno 2 e più 
figli nel 70% circa dei casi (negli iscritti ad altre aggregazioni questa tipologia di famiglia  risulta 
meno frequente); nella FIDAE, oltre tre genitori su quattro di entrambi i sessi vantano un titolo di 
scuola superiore o laurea (non si rilevano differenze con i genitori delle altre aggregazioni); nella 
FISM tale quota è leggermente ridimensionata, mentre nella CONFAP i genitori AGeSC con titoli 
elevati sono circa due su tre, mentre nelle altre associazioni si dimezzano. Infine almeno una metà 
di tutti i genitori AGeSC e di altre aggregazioni, appartenenti alla FIDAE e alla FISM, hanno 
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studiato nelle Scuole Cattoliche, mentre nella CONFAP ciò riguarda appena uno su cinque degli 
intervistati. 

Per una maggioranza dei genitori AGeSC il motivo della scelta di una Scuola Cattolica non 
sembra possa essere attribuito al fatto di averla frequentata a suo tempo. Al contrario le ragioni 
dell’iscrizione vanno ricercate nel 60-80% dei casi essenzialmente in tre ordini di motivazioni: 
l’educazione ai valori cristiani, la corrispondenza del progetto educativo ai principi educativi della 

famiglia e una maggiore affidabilità sul piano educativo e morale (in questo non si rilevano 
differenze con le altre aggregazioni di genitori). Soltanto dopo vengono altre “attenzioni” quali la 
presenza di insegnanti qualificati (la materna), la dotazione di buone strutture/attrezzature (la FP). 
Dal canto loro le altre aggregazioni guardano alla rispondenza alle esigenze familiari, mentre i non 
iscritti appaiono particolarmente interessati a ricevere una buona preparazione culturale (la scuola) 
o professionale (la FP). 
 Questa attenzione ai valori a sua volta sembra avere radice nei più ampi processi di 
trasmissione valoriale di cui si fanno carico nel proprio habitat le famiglie delle Scuole Cattoliche, e 
che sono impostati anzitutto su figure parentali in grado di dare il buon esempio e, su questa base, di 
veicolare tutti i valori principali, dalla religiosità alla considerazione per la cultura, passando 
attraverso l’onestà e l’autoresponsabilità. 
 
2. È STATA UNA SCELTA GIUSTA? I GENITORI VALUTANO LA PROPRIA SCUOLA 
 
 Se facciamo riferimento alle percentuali, si tratta di una scelta di cui oggi almeno due su tre 
sono “pienamente soddisfatti” (con particolare riferimento ai primi livelli scolastici – cfr. Tav. 2). 
Nel confronto con i gruppi degli altri aggregati e dei non aggregati tuttavia i genitori AGeSC 
appaiono leggermente più insoddisfatti (nella secondaria superiore questi ultimi assommano a un 
terzo circa), anche se al momento nessuno si pronuncia in rapporto a che cosa. A sua volta la 
soddisfazione si concentra per tutti, senza distinzione tra aggregati e non, su quattro ragioni: la 

serenità del figlio, il funzionamento della scuola, il senso di comunità, la corrispondenza 

dell’educazione impartita ai principi della famiglia; nel ciclo primario si guarda anche alla presenza 
di buoni insegnanti e in quello superiore ai risultati conseguiti, mentre il coinvolgimento dei 
genitori nella scuola, inteso come motivo di soddisfazione, viene segnalato da appena un terzo, ma 
nella FP sale alla metà circa. 
 
TAV. 2 – GRADO DI SODDISFAZIONE DEI GENITORI  PER LA FORMAZIONE OFFERTA (in %) 

 AGeSC Altre forme di aggregazione Non aggregati 

 Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP 

SI 
pienamente 

 
88.2 

 
79.1 

 
70.1 

 
65.2 

 
66.7 

 
86.5 

 
100.0 

 
75.0 

 
66.7 

 
91.7 

 
88.7 

 
76.1 

 
75.0 

 
78.7 

 
86.8 

SI 
in parte 

 
11.8 

 
20.2 

 
29.9 

 
30.3 

 
27.8 

 
13.5 

 
0.0 

 
25.0 

 
33.3 

 
8.3 

 
10.4 

 
21.8 

 
23.0 

 
17.2 

 
9.0 

NO 0.0 0.8 0.0 1.5 5.6 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.2 1.0 0.4 0.8 0.5 
NR 0.0 0.0 0.0 3.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.7 1.0 1.4 3.3 3.7 

 
Valutazioni peculiari vengono effettuate successivamente, quando è stato chiesto di indicare 

le carenze che presenta la Scuola Cattolica e quali sono i suoi punti di forza e di debolezza. 
Nell’individuare le prime si rilevano andamenti settorializzati per livelli piuttosto che tra i genitori 
AGeSC e gli altri gruppi: nei cicli più bassi e nella FP viene segnalata da minoranze attorno al 20% 
la mancanza di personale specialistico (psicologi, medici…), la scarsità di sussidi didattici, di 
attività extradidattiche e l’isolamento rispetto al territorio; mentre nelle superiori ci si lamenta 
dell’aggiornamento dei docenti, del coinvolgimento dei genitori e del rapporto tra scuola e mondo 
produttivo; per converso tra un terzo e il 50% nega la presenza di carenze (in particolare i genitori 
della materna). Il distacco tra la scuola/Centro ed il territorio viene poi ulteriormente accentuato 
nella domanda secondo cui, a detta soprattutto dei genitori AGeSC, la scuola collabora 
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preferibilmente e/o quasi esclusivamente con le parrocchie e con le associazioni culturali (40-50%); 
a cui vanno aggiunte, segnalate in pari misura, ma solo nella FP, le imprese ed i servizi per 
l’impiego. La mancanza di differenziazioni tra i diversi livelli e gruppi di genitori lascia intendere 
che l’isolamento della scuola rispetto al resto del territorio (Enti locali, altre scuole, Centri di FP…) 
è un fenomeno abbastanza diffuso e che richiede di essere preso seriamente in considerazione alla 
luce soprattutto della recente riforma. 
 I principali punti di forza della Scuola Cattolica, condivisi da tutti i genitori 
indipendentemente dai livelli e dall’appartenenza ad aggregazioni,  vengono individuati nella 
presenza di un progetto educativo, nella cura dell’ambiente educativo e nell’attenzione ad ogni 
singolo alunno. Penetrando all’interno dei vari livelli, nella FP viene segnalata anche la libertà di 
gestione e la promozione di una comunità educativa unita; tra i genitori AGeSC della materna 
vengono considerati punti di forza anche la qualità degli insegnanti e la formazione religiosa. Nel 
successivo elenco riferito ad elementi di debolezza, l’unica voce segnalata dal 50-70% dei genitori 
AGeSC sono i costi; negli altri gruppi le indicazioni scendono attorno al 30% e per converso in 
questi stessi gruppi salgono al 50% quelle relative all’assenza di punti di debolezza. La retta viene  
ritenuta adeguata dal 90% circa dei genitori senza distinzione di gruppo o di livello, principalmente 
perché corrisponde  ai servizi offerti (60-70%) e poi anche alla qualità dell’insegnamento (40-50%). 
Su quest’ultimo punto  non mancano tuttavia segnali di parziale insoddisfazione, in particolare tra i 
genitori AGeSC, come si evince dalle valutazioni che seguono. 
 Alla richiesta di giudicare complessivamente la formazione che i figli ricevono nella Scuola 
Cattolica i genitori AGeSC pur apprezzandone i vari aspetti (di collaborazione, dialogo, 
organizzazione…), si caratterizzano ancora una volta per rilasciare valutazioni leggermente inferiori 
rispetto agli altri gruppi, sul livello cioè del “poco più che sufficiente”. Al tempo stesso è 
interessante notare che i giudizi più positivi scaturiscono dalle fila dei genitori non aggregati, i cui 
figli frequentano le scuole materne o i CFP. 
 Alla successiva richiesta di valutare se la scuola risponde a determinate esigenze tende a 
riproporsi ancora una volta  l’andamento precedente, ossia in genere i giudizi più positivi 
scaturiscono dalle fila dei non aggregati. Quanto ai genitori AGeSC si rileva anche una diversa 
attenzione a seconda dei livelli: in quelli più bassi prevalgono le segnalazioni in relazione alle 
singole dimensioni valoriali (religiosità, amore al prossimo, pluralismo interculturale, 
comunicazione…), mentre in quelli superiori si guarda più allo sviluppo della personalità globale 
considerata nel proprio modo di relazionarsi con i problemi della società complessa (pace, giustizia 
sociale, non violenza…); entrambi i gruppi comunque si ritrovano concordi nel valutare “molto” la 
preparazione culturale e professionale in vista del proseguimento degli studi o dell’inserimento 
lavorativo. 
 Alla richiesta di delineare quali sono le caratteristiche che contraddistinguono una Scuola 
Cattolica  nella società civile, gli intervistati, indipendentemente dall’appartenenza ai diversi livelli 
e gruppi, le hanno riconosciuto (in misura del 50-70% circa) i seguenti tratti: è “parte integrante del 

sistema pubblico di istruzione e di formazione”, “risponde in modo diretto alla domanda educativa 

dei genitori”, “arricchisce il quadro dell’offerta formativa di una società complessa” e “crea una 

comunità educativa tra alunni, famiglie e docenti”. Da questo andamento si discostano in parte i 
genitori AGeSC della FP, l’80% dei quali punta decisamente all’aspetto dell’“integrazione” con il 
servizio pubblico di istruzione e di formazione. 
 
3. IL COINVOLGIMENTO DEI GENITORI NELLA VITA DELLA SCUOLA/CENTRO ED IL RUOLO DELL’AGESC 
 
 Attraverso la serie di domande sottese a quest’area si entra nel cuore dell’inchiesta in quanto 
permettono di analizzare la concezione che i genitori AGeSC hanno della loro presenza nelle Scuole 
Cattoliche e quindi di verificare anche “quale ruolo” essi giocano e/o dovrebbero giocare nel POF.  
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TAV. 3 – CHE INTERPRETAZIONE DANNO I GENITORI DELLA LORO PRESENZA EDUCATIVA NELLA 

SCUOLA CATTOLICA (in %) 
 AGeSC Altre forme di aggregazione Non aggregati 

 Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP 

a) La presenza educativa dei genitori nella vita della Scuola Cattolica è… 

1. 73.5 57.4 57.9 57.6 72.2 56.8 75.0 25.0 41.7 58.3 64.8 45.7 49.3 34.4 36.5 
2. 17.6 42.6 39.3 42.4 27.8 29.7 25.0 50.0 58.3 41.7 26.4 49.1 48.0 61.5 57.1 
Altro+NR 8.8 3.2 3.8 0.0 0.0 13.5 0.0 25.0 8.3 0.0 8.9 6.2 3.4 4.9 7.4 

b) La presenza dei genitori nella Scuola Cattolica si realizza… 
1. 50.0 50.4 55.1 65.2 77.8 16.2 25.0 75.0 33.3 41.7 18.9 24.9 28.4 30.3 17.5 
2. 8.8 48.1 44.9 36.4 16.7 77.0 75.0 25.0 58.3 66.7 76.7 73.0 66.2 63.9 73.0 
Altro+NR 50.0 4.7 1.8 1.5 5.6 6.8 0.0 0.0 8.3 0.0 6.8 3.1 6.1 6.6 10.1 
LEGENDA:  a.1) un fattore costitutivo indispensabile per l’esistenza di una Scuola Cattolica 

a.2) una possibile integrazione della formazione offerta dalla scuola (nella materna: è qualcosa di 

diverso rispetto a un’educazione scolastica) 

b.1) con un’associazione nazionale dei genitori, espressiva del loro interessamento a tutta la 

problematica formativa 

  b.2) con la partecipazione richiesta dalla scuola in determinate occasioni 

 
Ed è proprio riguardo alla natura del loro coinvolgimento che i genitori AGeSC si 

distinguono da tutti gli altri: almeno tre su quattro sono a favore di una presenza “costitutiva”, la cui 
realizzazione viene successivamente individuata in “un’associazione nazionale per genitori, 

espressiva del loro interessamento a tutta la problematica formativa”. Al contrario tra i genitori 
non aggregati le posizioni risultano rovesciate: appena un terzo concorda con la natura costitutiva e 
la restante quota opta per una integrazione della formazione della scuola su richiesta occasionale. 
Infine tra i genitori iscritti ad altre aggregazioni la concezione costitutiva e quella integrativa si 
pareggiano, ma in seguito due su tre escludono l’associazione nazionale e si collocano in una 
posizione di partecipazione su invito occasionale. In proposito ci si può chiedere se sia sufficiente 
una concezione costitutiva qualora manchi una volontà aggregativa mirata ad esercitare un proprio 
ruolo in modo continuo. 
 Questa distinzione dei genitori AGeSC dal resto del campione viene ulteriormente 
confermata e calata nella realtà pratica attraverso i dati relativi alla presenza nella scuola/Centro di 
forme di organizzazione per genitori, alla loro incidenza e alle motivazioni sottese all’iscrizione o 
meno, per passare successivamente a valutare il ruolo che essi esercitano e/o che dovrebbero 
esercitare. In riferimento alla prima serie di domande troviamo che: 
- tra i genitori AGeSC la presenza di forme di organizzazione per genitori nella propria 

scuola/Centro è stata confermata da circa il 100% di quelli della FIDAE e della CONFAP e da 
tre su quattro della FISM, e si tratta ovviamente di associazioni AGeSC; il livello di 
partecipazione dei genitori alla vita della scuola appare abbastanza buono in almeno un quarto 
dei casi, soprattutto nei cicli inferiori, mentre in un terzo circa partecipano in “pochi”; 
difficilmente si registra la presenza di tutti gli iscritti; 

- anche dal 90% circa dei genitori appartenenti ad “altre” aggregazioni viene la conferma della 
presenza di forme di organizzazione: si tratta per lo più di gruppi informali nei quali si registra 
quasi dappertutto un livello di partecipazione piuttosto scarso; 

- infine nel gruppo dei genitori non aggregati si rilevano anzitutto percentuali di non conoscenza 
del fenomeno (30-50%), in particolare nella FISM e nella CONFAP, mentre nella FIDAE circa 
la metà conferma la presenza di tali forme di organizzazione riferite per lo più alla presenza 
dell’AGeSC; anche in questo caso tuttavia la partecipazione viene giudicata piuttosto scarsa, 
mentre coloro che hanno negato l’esistenza di qualsiasi forma organizzativa in genere 
preferirebbero avere a che fare in futuro con gruppi informali. 

 Indipendentemente dalle tipologie di appartenenza, le motivazioni sottese all’iscrizione ad 
un’aggregazione di genitori consistono anzitutto nel volersi assumere le proprie responsabilità verso 
il sistema complessivo della Scuola Cattolica in Italia e, pressappoco nella stessa misura (attorno al 
70%), nell’intenzione di partecipare consapevolmente alla vita della scuola/Centro; appena il 20-
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30% rivendica i propri diritti all’informazione e l’esercizio di un peso maggiore nelle decisioni della 
scuola. Ed effettivamente nella successiva domanda genitori aggregati e non concordano nel 
ritenere che l’incidenza dell’associazionismo per genitori nella vita della scuola è piuttosto scarsa, 
in particolare per quanto riguarda i processi formativi ed i rapporti con le diverse figure interne; 
condizione che certamente si può ipotizzare all’origine di un certo scoraggiamento ad iscriversi. E  
una conferma di tale andamento viene indirettamente dal numeroso gruppo dei non aggregati, 
secondo i quali l’assenza di una proposta associativa da parte della scuola esercita sulla mancata 
iscrizione un peso per lo meno equivalente alla mancanza di tempo. 
 
TAV. 4 – I GENITORI A CONFRONTO CON IL LORO RUOLO NEL POF (in %) 
 AGeSC Altre forme di aggregazione Non aggregati 

 Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP 

a) I genitori HANNO un ruolo nel POF? 

SI 64.7 48.1 46.7 50.0 44.4 62.2 25.0 50.0 33.3 50.0 56.9 41.6 34.5 30.3 30.7 
NO 35.3 48.1 46.7 45.5 55.6 37.8 75.0 50.0 41.7 41.7 38.9 49.8 54.7 53.3 51.3 
altro+NR 0.0 3.9 6.5 4.5 0.0 0.0 0.0 0.0 2.5 8.3 4.2 8.5 10.8 16.4 18.0 

b) I genitori DOVREBBERO AVERE un ruolo nel POF? (dati globali) 

SI 76.5 76.0 69.2 83.3 94.4 77.0 50.0 75.0 75.0 75.0 77.4 72.4 68.2 59.8 69.3 
NO 23.5 24.0 30.8 16.7 5.6 23.0 50.0 25.0 25.0 25.0 22.6 27.6 31.8 40.2 30.7 

 
 Allo stato dell’arte i genitori stanno svolgendo o meno un proprio ruolo nel POF? Questa 
domanda ha provocato letteralmente una “frantumazione” nelle risposte dei genitori, che pertanto 
vanno considerate nella loro suddivisione non solo per Federazioni ma anche per livelli interni alle 
stesse (cfr. Tav. 4): 
- tra i genitori AGeSC, quelli della FIDAE si dividono in parti uguali tra chi esercita (o tra coloro 

a cui viene dato di poter esercitare) e chi no tale ruolo; nella CONFAP si registra una lieve 
prevalenza dei no (55.6%); mentre nella FISM oltre i due terzi ne ammettono la possibilità (ma 
si tratta pur sempre di una minoranza nella minoranza); 

- l’esercizio di un proprio ruolo si registra ancora tra i genitori della FISM, indipendentemente 
dall’iscrizione ad altre aggregazioni o a nessuna, mentre nella CONFAP continuano a prevalere 
i no. 

 Dal canto loro i genitori che esercitano un proprio ruolo ritrovano una  uniformità di vedute, 
nell’attribuirsi nell’elaborazione del POF un compito “complementare” ai docenti e non 
subordinato. Al contrario sulle “funzioni” si ripropongono atteggiamenti settorializzati: tra i genitori 
AGeSC, nella FIDAE non si fa differenza tra quelle “consultive” e “propositive”, nella CONFAP si 
è decisamente dalla parte delle prime (62.5%) e nella FISM delle seconde (59.1%); nei rimanenti 
gruppi le posizioni si pareggiano, mentre la funzione di “controllo e verifica” viene rivendicata 
soltanto da minoranze (10-30%). 
 Indipendentemente dalla situazione in atto, è stato riproposto il quesito se in linea di 

principio i genitori abbiano o meno diritto ad esercitare un proprio ruolo nel POF. In questo caso le 
precedenti divisioni vengono superate dal fatto che una netta maggioranza di tutti i gruppi di 
genitori (70-80%) rivendica l’esercizio di tale compito, giustificandolo in base alla “titolarità 
dell’educazione dei figli” e alla necessità di assicurare “continuità tra la vita della famiglia e della 
scuola”. Tale affermazione poi viene ulteriormente supportata specificando più avanti in che cosa 
dovrebbe consistere il loro contributo, con quali funzioni esercitare il proprio ruolo e in relazione a 
quali contenuti. 
 La domanda relativa alle ragioni per cui i genitori dovrebbero dare il loro contributo alla 
elaborazione del POF è stata rivolta unicamente ai genitori FIDAE, i quali appaiono compatti 
(senza discriminazione tra AGeSC e gli altri gruppi) nel considerarsi referenti privilegiati nel fare 
da ponte tra la scuola e le nuove generazioni e nell’orientare i figli nelle principali fasi di passaggio 
della vita (lavoro, affettività, vita di coppia…). Nell’assumere questa posizione di 
“mediazione/orientamento” essi si farebbero veicolo privilegiato della trasmissione valoriale nel 
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campo dell’educazione religiosa, etica (paternità/maternità responsabile), sociale  (il mondo del 
lavoro e le sue problematiche).  

Per lo svolgimento di tali compiti  il 70-90% di loro non esita ad attribuirsi (anche in questo 
caso senza discriminazione tra AGeSC e tutti gli altri) anzitutto un ruolo di 
”corresponsabilità/compartecipazione”. Inoltre, circa una metà parla anche di “proposta” e di 
“cooperazione” e un quinto di “verifica” (qualcuno nella FP ha azzardato anche un ruolo di 
“gestione”).  

Successivamente l’indagine ha invertito direzione andando a chiedere ai genitori quale 
contributo si aspettano dalla scuola a favore della vita della famiglia. Dal 70-90% di loro (ancora 
una volta senza differenze tra AGeSC e tutti gli altri) sono emerse sostanzialmente tre proposte, che 
riportiamo nella loro interezza:  
- “assicurare un ambiente sano per la crescita morale e culturale dei figli”; 
- “costituire una comunità educante con la partecipazione di docenti, genitori e studenti”; 
- “aiutare i genitori ad essere attivi e responsabili nell’educazione dei figli”.  
Alle tre citate si può aggiungere, richiesta tuttavia solo da un terzo circa, la proposta di “occasioni 

formative per i genitori”. 
 
4. LA QUALITÀ DEI RAPPORTI EDUCATIVI 
 

È su questo terreno d’incontro e di rapporto tra i due principali protagonisti, genitori e 
scuola, che si suppone possa trovare piena realizzazione la qualità dei processi educativi all’interno 
di una Scuola Cattolica. A tale riguardo, tra i principali banchi di prova viene la valutazione della 
frequenza con cui si incontrano insegnanti e genitori. Dato per scontato che questo è un evento a cui 
difficilmente ci si può sottrarre, almeno nella Scuola Cattolica, l’alternativa rimane tra “spesso” e 
“qualche volta”. In questo i dati ancora una volta non aiutano a distinguere chiaramente l’AGeSC 
dai restanti gruppi, ma bisogna riconoscere che il confronto avviene in una situazione generale di  
frequenza media  di incontri abbastanza elevata (ogni qualche mese); mentre il dato caratteristico 
consiste nell’individuare un andamento  scalare che partendo dai cicli più bassi, dove il 70-80% dei 
genitori sostiene di incontrare “spesso” gli insegnanti, scende al 30% nella secondaria superiore e 
nella FP. 
 Durante tali incontri gli argomenti d’obbligo per tutti i genitori indistintamente sono 
ovviamente quelli del profitto, della condotta e dei problemi personali del figlio, con particolare 
riferimento a quelli relazionali (amicizie, il rapporto con i genitori e gli insegnanti), con aggiunta 
(ma solo nella FP) delle prospettive occupazionali. A sua volta il colloquio da parte dei genitori 
prima ancora che essere vissuto come un dovere viene interpretato come un “dialogo” tra educatori; 
atteggiamento che lascia intuire al tempo stesso l’urgenza di assumere una posizione di parità nella 
distribuzione delle responsabilità educative. 
 Nel descrivere le qualità possedute dagli insegnanti, il termine su cui si concentrano le 
maggiori indicazioni riguarda la “passione” per la propria attività; segue l’“accoglienza” e solo in 
terza istanza e collocata su valori intermedi viene la “competenza”; pochi tuttavia si soffermano a 
segnalare l’adozione di una posizione di “distacco professionale”. Da ultimo, passando a valutare la 
conoscenza che hanno gli insegnanti delle famiglie, l’immagine che emerge è quella di un 
approccio puramente esteriore (la composizione e in parte anche la condizione socio-economica), 
mentre  i docenti rimangono quasi completamente all’oscuro del vissuto interno alla famiglia 
(rapporti nella coppia o tra genitori e figli o altri particolari problemi). Un tale andamento 
sembrerebbe anche trovare sostegno nel fatto che i contatti tra la scuola e la famiglia avvengono 
quasi esclusivamente per via indiretta, tramite lettere circolari o comunicazioni inviate attraverso i 
figli. 
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5. RIFLESSIONI CONCLUSIVE 
 
 Le sintetizzo nei seguenti punti. 
a. In genere il motivo per cui si sceglie la Scuola Cattolica è la presenza di un progetto che educa 

ai valori cristiani, considerato uno dei principali punti di forza, ed inoltre perché essa dà più 
affidamento sul piano morale. E su questo non si rilevano particolari differenze tra i genitori 
AGeSC e tutti gli altri. 

b. Nel prendere in considerazione le numerose domande sottese al sistema di valutazione i genitori 
AGeSC, seppure presenti in forze tra i soggetti “pienamente soddisfatti”, tuttavia si 
caratterizzano per manifestare una qualche maggiore criticità rispetto agli altri due gruppi degli 
aggregati e dei non aggregati. Questa valutazione più negativa si riferisce in particolar modo 
all’isolamento della scuola rispetto al territorio o al mondo del lavoro, a cui si aggiungono 
lamentele anche per lo scarso aggiornamento dei docenti, per la mancanza di figure 
specialistiche e, non ultimo, per i costi (considerati il principale punto di debolezza). 

c. La netta distinzione tra i genitori AGeSC e tutti gli altri si manifesta tuttavia al momento di 
entrare nel cuore dell’inchiesta, ossia in merito al diritto riservato ai genitori di esercitare un 
proprio ruolo all’interno del progetto educativo della scuola/Centro. Essi infatti intendono la 
propria presenza educativa un “fattore costitutivo e indispensabile” per l’esistenza di una Scuola 
Cattolica e ne vedono la realizzazione in un’associazione nazionale. Questo atteggiamento  si 
diversifica da quello degli altri genitori, associati e non, i quali tendono a condividere una 
concezione “integrativa” del loro coinvolgimento, che  appare strettamente correlata ad una  
partecipazione occasionale e su richiesta.  

d. Ma perché tale caratteristica di “compartecipe e corresponsabile diretto del compito educativo 
della scuola” si possa realizzare sembra indispensabile che si verifichino alcune condizioni di 
fondo: 
- in primo luogo l’esistenza all’interno della scuola/Centro di forme di organizzazione dei 

genitori; 
- e, contestualmente, la presenza nel corpo dei genitori associati di una disponibilità a farsi 

coinvolgere nella vita della scuola/Centro. 
e. Quando andiamo a verificare che cosa succede concretamente nelle Scuole Cattoliche a 

proposito dell’esercizio da parte dei genitori di un proprio ruolo educativo, si rileva che 
mediamente appena una metà riesce a farlo valere, nonostante che esso in teoria venga 
rivendicato all’unanimità sulla base della “titolarità” e “corresponsabilità” nell’educazione dei 
figli e della conseguente aspettativa di far parte di una “comunità educante”. 

f. Tutto questo potrebbe essere attribuito alla “distanza” e/o al mancato terreno d’incontro tra una 
parte delle famiglie e le scuola sui principali appuntamenti dedicati ai processi educativi 
(incontri con gli insegnanti, tematiche affrontate, conoscenza delle famiglie…), come si evince 
dall’ultima serie di domande analizzate e più in generale dall’andamento d’insieme 
dell’inchiesta. Il dato positivo tuttavia consiste nell’aver riscontrato che in una quota non 
indifferente di genitori (anche tra quelli non ancora associati) vi sono tutte le premesse affinché 
possa verificarsi una loro corresponsabilità reale al compito educativo della scuola, sempre che 
le scuole “aprano i cancelli” e non si limitino a chiedere la partecipazione dei genitori solo in 
determinate occasioni. 

 
 
 
 


